
ANNIVERSARIO BORSELLINO. 

«Così ho incastrato 
gli assassini 
di via D'Amelio» 

Palermo ricorda il magistrato ucciso con la sua scorta 
Parla La Barbera, il questore che ha dato la caccia ai killer 

Quel giorno, in via D'Amelio, gli investigatori non avreb
bero mai pensato che sarebbero riusciti ad acciuffare i 
macellai di Cosa Nostra. Un pizzico di fortuna, tanto 
cervello, un'infinita capacità lavorativa. Ci sono uomini 
e donne che da quel giorno non si dedicarono ad altro. 
Arnaldo La Barbera li ha diretti. È questore, ha 51 anni, 
e fu nominato dalla presidenza del Consiglio con un 
apposito decreto. Il suo obbiettivo: trovare i killer. 

; • • DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

m CALTANISSETTA. «Maledetti eli
cotteri, se non si sale almeno a 
quota duemila metri si scoppia di 
caldo». Ha appena sorvolato il Val
lone, quella fossa brulla che sem
bra sdraiata al confine fra le tre 
province di Palermo, Agrigento e 
Caltanissetta. Ma non ha mai ama
to gli elicotteri, neanche le gondo
le. Ed è stanco, sudato, incupito. 
Qualcuno dice di averlo visto ride
re, qualche volta. Sarà vero? Ronza 
un ventilatore a elica, anni "60. So
pra un armadio, affestallate, borse 
da viaggio, ruvide ventiquattrore , 
coperte di decalcomanie. Sulla 
scrivania, un Oupont d'argento ul
trapiatto, due stecche di sigarette 
Rotmans «leggere». Spesso si ritro
va ad avere accese sul bordo del 
tavolo tre sigarette. . • • • 

. L'estate dei veleni 
Al secondo piano della squadra 

mobile di Palermo, negli uffici'del
la Criminalpol, il suo studio è scar
no. Fascicoli! rapporti diipoliziaie, 
cenere, cenere dappertutto. Cono
sco l'uomo che mi sta di fronte 
esattamente da sei anni. Vidi Ar
naldo La Barbera, per la prima vol
ta, a Punta Raisi, sotto la scaletta 
del suo aereo. Era agosto, il sole 
spaccava le pietre. Palermo stava 
attraversando una di quelle estati 
dei veleni che facevano epoca. 
Paolo Borsellino aveva appena 
pronunciato il suo je accuse sullo 
smantellamento dell'antimafia dal- ' 
le colonne di «Repubblica» e del-
l'«Unita» e, e La Barbera, dal mini
stro degli intemi dell'epoca, era • 
stato spedito in Sicilia per assume
re il comando della squadra mobi
le più lacerata d'Italia. Si tirava die
tro una fama curiosa. Aveva diretto ' 
la squadra mobile di Venezia, si di
ceva fosse un gran tiratore, e che, 
una volta, si era perfino travestito 
da zingaro per mimetizzarsi in un 
ambiente di spacciatori. Quel gior
no, a Punta Raisi, disse qualche fra- . 
se di circostanza, e scomparve nel 
nulla. Fummo impietosi. E a Paler
mo ci mandavano uno dalla città 
delle gondole, magari convinto 
che lo scontro con la mafia si deci
desse con i conflitti a fuoco o coi ' 
travestimenti? Col tempo dovem
mo rivedere quel giudizio. Un gior
no che uccise due rapinatori che -
volevano derubarlo, conquistò le 
prime pagine, poi smise di fare il 
capo della mobile, se ne andò a 
Roma. 

Oggi, per questo poliziotto che 
odia gli elicotteri e le gondole, fu
ma cento sigarette, e ride - credete
mi - solo per le feste comandate, è 
un gran giorno. La sua squadra ha 
fatto centro. Hanno trovato i killer, 
di via D'Amelio. Per due anni gli • 
uomini e le donne di questa squa
dra, denominata «gruppo investi
gativo Falcone Borsellino», non do
vevano fare altro. Non hanno fatto 
altro. Sono 37, i cacciatori. 34 
agenti agenti, 3 funzionari. Vengo
no da ogni parte d'Italia. Molti so
no palermitani. Si sono integrati in 
un collettivo affiatatissimo. Qual'è 
la principale caratteristica dei cac
ciatori? Dice La Barbera: «Premes
so che non ci sono supermen, pos
siamo dire che é gente che ha dato ' 
la sua disponibilità di fondo a un 
lavoro di quel tipo. Che per due an
ni ha dimenticato affetti, mogli, figli 
e famiglie. Diciamo che questi, ri
spetto agli altn agenti hanno una 
maggiore .- capacità di digerire 
sconfitte e insuccessi. L'uomo di 
squadra mobile ha bisogno, quasi ' 
naturalmente, di avere una ricarica 
in tempi brevi, vuole vedere i suc
cessi immediati del suo lavoro. 
Nella «squadra» no. Potevano tra
scorrere mesi e mesi e ritrovarci un 
pugno di mosche in mano. Ma 
questi uomini e queste donne non 
dovevano fare altro che indagare • 
sulle stragi. Era questo il loro unico 

compito. Nessuno poteva essere 
distaccato, neanche per un solo 
giorno, per svolgere un lavoro di 
routine. Quello era il «loro» proble
ma, su quello dovevano rompersi 
la testa. Ma il segreto investigativo 
più grande é: niente burocrazia». 

Il primo «dato» investigativo, dal 
quale é scaturita l'intera catena 
delle scoperte sfociata nei nuovi 16 
ordini di cattura, é costituito dal 
rinvenimento di quel brandello di 
lamiera con stampigliato il numero 
di telaio dell'auto bomba che 

Un detenuto comune 
si uccide a Reblbbla 
Voleva collaborare 
con la magistratura? 
Un detenuto comune, Gennaro 
Qallo, di 4lann(, di Torre ' ' 
Annunziata, si è ucciso sabato (ma 
la notizia è trapelata solo Ieri) 
scorso nel carcere romano di 
Reblbbla. L'uomo si è Impiccato 
con un asciugamano nel locali 

'delle docce. 
Gallo, secondo la ricostruzione 

fornita dagli Inquirenti, era giunto a 
Reblbbla, proveniente dal carcere 
di Bologna, circa quindici giorni fa, 
quando aveva detto di voler 
collaborare con la Direzione 
distrettuale antimafia di Firenze. A 
Roma era stato sottoposto a 
regime di Isolamento nel «braccio» 
g6-translto. 

L'uomo, comunque, non aveva 
ancora cominciato a testimoniare, 

- né era stato Interrogato dal giudici. 
Quindi nessuno sa per quale motivo 
aveva chiesto di parlare con la 
magistratura fiorentina. 
Inizialmente era stato detto che 
Gallo era un pentito di mafia. Mala 
notizia è stata seccamente 
smentita dalla direzione del -
carcere. Probabilmente la sua 
richiesta di parlare con la Oda di 
Firenze è stata Interpretata come 
un pentimento. 

esplose a via D'Amelio. «Ritrova
mento fortunoso», dice il capo cac
ciatore. Non ha torto: di quelle au
to non restò praticamente nulla. Si 
ricorderà lo scenario da Apocalis
se. I palazzi sventrati, con i balconi 
che penzolavano dalle facciate co
me frutti maturi, i poveri resti di 
Paolo Borsellino, di Emanuela Loi, 
Walter Cusina, Vincenzo Li Muli, 
Claudio Traina, Agostino Catalano. 

«Da quel telaio giungemmo, con 
una semplice telefonata, all'indivi
duazione dell'auto rubata. Sco
primmo, successivamente, che an
che una targa era stata apposita
mente rubata, in previsione della 
strage. Ma insieme alla targa, an
che i documenti di guida. Quelle 
targa, che corrispondeva a una 
126, era stata applicata all'auto ca
nea di esplosivo che aveva avuto la 
possibilità di giungere inosservata 
sotto casa Borsellino. Ormai sap
piamo che per i killer fu un gioco 
da ragazzi raggiungere il teatro di 
guerra. E quelli che si schierarono 
sul campo, quel giorno, furono 
quattro uomini d'onore di prima 
scelta. Fra loro c'era chi premette il 
timer scatenando l'inferno. Cono
sciamo tutti i loro nomi.» Ora La 
Barbera divora letteralmente una 
Rothmans «leggera». Ma riprende 
subito il suo filo. Da targhe e telai 
all'arresto di due apparenti balor
di, Candura e Valenti che avevano 
materialmente rubato la 126. A 

commissionare il furto fu Enzuccio 
Scarantino, oggi pentito, oggi pro
tetto, che si é rivelato decisivo per 
venire a capo di quegli aspetti pre
liminari della strage che erano ri
masti in ombra. Sarebbe lunghissi
mo elencare i singoli passaggi del
la mega ricerca dei cacciatori del 
«gruppo investigativo Falcone Bor
sellino». Ma il primo autentico 
anello della catena, della catena 
umana, in questo caso, e proprio la 
cattura di Scarantino. La Barbera: 
«Appena lo arrestammo negò tut
to. Negò quasi di esistere. Negò di 
conoscere Scandura e Valente... 
Lo mettemmo dentro. Prima il car
cere di San Cataldo, poi Busto Arsi-
zio, infine Pianosa...ll suo penti
mento é cominciato un mese fa. 
Ha chiesto di parlare con la dotto
ressa Ilda Bocassini e con me. Ha 
iniziato alla lontana, parlando dei 
familiari, dei figli, dei rischi che po
tevano correre... Era il segnale che 
aspettavamo. Lo abbiamo inserito 
nel programma di protezione. Il re
sto è venuto subito. Ci ha racconta
to tutto, per filo e per segno. E non 
solo di via D'Amelio, ma di tantissi
mi altri delitti, di traffici di droga. 
Una miniera di notizie. Ci raccon
tato di fare parte di Cosa Nostra, a 
tutti gli effetti. Di essere un uomo 
d'onore riservato. Quel corpo scel
to, se cosi possiamo definirlo, di 
mafiosi legati ai corleonesi di Totò 
Riina. Diuna grande tavolata, a ca
sa di un latitante: e ai due capota
vola, Tótò'Riina e Pietro Aglieri. 
Durante quella cena, Riina disse: 
«dobbiamo * adesso ammazzare 
Falcone perché può fare danno 
quanto Falcone». 

Scarantino (forse) ha riconqui
stato la sua coscienza, ma la sua 
pace l'ha perduta per sempre. Do
menica scorsa, quando qualcuno -
«remando in direzione contraria», 
come ieri ha osservato la Bocassini 
- ha dato il suo nome in pasto ai 
media, è scattato l'allarme. I poli
ziotti si sono catapultati nel suo 
quartiere, la Guadagna, alla ricerca 
dei suoi tre figli, Lucia, Nino e Pi
nuccio, di tre, sei, e nove anni. An
cora una volta si sono trovati in un 
quartiere sul piede di guerra. Pro
prio come nei giorni dell' arresto di 
Enzuccio Scarantino. In casa della 
madre, i figli non c'erano. I familia
ri li avevano nascosti in uno scanti
nato fetido per sottrarli alla prote
zione degli «sbirri». Sin qui la storia 
di un pentimento, di 20 ordini di 
custodia cautelare (erano già in 
carcere quattro componenti del 
commando, incluso Scarantino). 
L'aspetto interessante è che Cosa 
Nostra si é servita di anonima ma
novalanza per rubare auto e tar
ghe, confezionare esplosivo, fare 
pedinamenti, studiare abitudini. 
Poi, quando i riflettori si sono ac
cessi, sono entrati in scena loro, i 
grandi chirurghi del delitto, i pri
mari del crimine. 

Una lamiera carbonizzata 
E' vero. Tutto nasce da quel nu

mero di telaio. Ma sapete quale va
langa ha fatto seguito al ritrova
mento di quella lamiera semicar
bonizzata? Sono 680mila i dati im
magazzinati dalla «sezione». I cac
ciatori hanno infatti raccolto gli 
estremi di tutte le telefonate (parti
te o arrivate) sui cellulari di cin
quecento persone che, a vario tito
lo, affioravano dalle indagini. Un 
gigantesco lavoro incrociato, una 
mole di informazione custodita 
adesso in cinque mega computer. 
Nei giorni precedenti, e immedia
tamente successivi alla strage, é 
stato ricostruito il movimento di 
tutti i telefoni cellulari esistenti in 
Italia. Si e scoperto, ovviamente, di 
tutto. E queste tecniche avanzatis
sime, insieme al carcere duro subi
to da Scarantino, hanno rappre
sentato quella miscela vincente 
che ha portato alla soluzione del 
mistero. «Ma computer e carcere 
duro - conclude il capo dei caccia
tori - non potranno mai sostituire la 
passione e l'intelligenza investigati
va dimostrata da tutti coloro che 
hanno preso parte all'indagine. La 
Bocassini, e il sostituto Fausto Car-
della, sono stati punti di riferimen
to preziosi». Per due anni, é stata 
caccia aperta. Alla fine, le belve so
no state stanate. Non era scritto da 
nessuna parte che dovesse acca
dere. 

Un gruppo di ragazzi sostano, dopo aver deposto numerosi mazzi di fiori in via D'Amelio per commemorare l'uccisione di Borsellino e la sua scorta 

Proteste in Provincia per la presenza dei forzisti e di An. Il Pds abbandona raula 

Celebrazione tra urla e polemiche 
La politica s'incunea tra striscioni e commemorazioni, 
nel giorno del secondo anniversario della strage di via 
Mariano D'Amelio. Polemiche e grida nell'aula consi
liare della Provincia, a Palazzo Comitini, trasformata in 
un'assemblea di forzisti e neofascisti. Pasquale Borselli
no, il fratello di Paolo: «Il decreto era uno schiaffo a Pao
lo e Giovanni». Il padre dell'agente Catalano, ucciso col 
giudice: «Dimenticano anche i morti». 

RUaODERO FARKAS 
m PALERMO. La politica spalanca 
tutte le porte, entra nel dolore, s'in
fila nel ricordo, separa i fedeli nelle 
chiese, asciuga le lacrime, spezza i 
cortei e divide gli uomini nelle sale 
delle varie celebrazioni, recide 
quel filo già sottile che dovrebbe 
legare la gente e renderla compat
ta di fronte alla morte degli uomini 
giusti, piega le ragioni della memo
ria e del cuore, s'incunea come 
uno spirito maledetto tra le diverse 
anime di questa città che tengono 
salde le loro ragioni anche il 19 lu
glio, anche nel giorno dell'anniver
sario della strage di Paolo Borselli
no e Walter Cusina, Emanuela Loi, 
Vincenzo Li Muli, Claudio Traina, 
Agostino catalano, i cinque ragazzi 
che tentavano di proteggerlo ri
schiando la vita fino a morire con 
lui. A Palermo è stato un giorno di 
lotta più che di commemorazione. 
Anche di ricordo, se vogliamo, ma 
non un ricordo cristallino bensì co
lorato dalla paura e alla rabbia che 
quelle morti, quei bagni di sangue, " 
in via D'Amelio come a Capaci, in 

vid Cavour come in via Pipitone Fe
derico, non siano servite a nulla, 
perchè la politica, le maggioranze, 
ì ministri, dimenticano e il tempo 
toma indietro. 

•È una violenza...» 
E cosi Pasquale Borsellino, il fra

tello di Paolo, sintetizza la giornata: 
«Non è una commemorazione, ma 
un giorno in cui più degli altri, con 
la partecipazione di tutti, teniamo 
vivo lo spirito di mio fratello. Parla
re del decreto sulla custodia caute
lare, dissentire dalle decisioni che 
il governo voleva prendere, non è 
polemizzare. Quel provvedimento 
era uno schiaffo ai morti, una vio
lenza contro mio fratello e Giovan
ni Falcone, era un ritomo al passa
to. A parte la vergogna della scar
cerazione di corrotti e corruttori 
che hanno mangiato l'Italia, lo 
schiaffo era dato da quel termine 
massimo fissato a tre mesi per ren
dere note le indagini. Questo pe
riodo era prima di sei mesi. Gio
vanni e Paolo si erano battuti per
chè fosse portato ad un anno. C'è 

voluta la loro morte perchè sull'on
da dell'emozione il termine fosse 
fissato a due anni. Il decreto sta per 
cadere? In questo giorno non pos
so che dire che si tratta di un regalo 
di mio fratello». 

La politica è tornata sulla scena 
in ogni angolo di Palermo. Davanti 
a villa Whitaker quando gli anelli 

• della catena tricolore, organizzata 
dal cartello di asscociazioni «Paler
mo anno uno», hanno gridato con
tro Biondi e il suo decreto. A palaz
zo delle Aquile quando Emanuele 
Catalano, il padre di Agostino, per 
niente tranquillizzato dalle rassicu
razioni di Leoluca Orlando, ha det
to: «Vi siete scordati anche dei 
morti. Abbiamo ascoltato due anni 
di chiacchiere, nessuno ha pensa
to di dare sepoltura ai nostri morti. ' 
Abbiamo pagato milioni per acqui
stare un lotto di terra al cimitero, 
ma il Comune non ci ha dato la li
cenza per costruire la tomba, e 
mio figlio è ancora in un loculo. Ci 
volete dare la gioia di piangerli so
pra una lapide?». A palazzo Comiti
ni, la sala consiliare della Provincia 
dove si doveva ricordare Paolo 
Borsellino, è stata occupata dai for
zisti e dai neofascisti. Il presidente : 

' del consiglio De Lisi ha lasciato il 
posto a Enzo Fragalà, parlamenta
re di An, circondato da Lo Porto, 
Cangemi, - Vozza. - commissario 
provinciale di An, e Musotto, il pre
sidente. I progressisti hanno ab
bandonato l'aula gridando «Vergo
gna». •" • • 

Agnese Borsellino, la vedova del 
magistrato, che non voleva Biondi 
accanto a lei a ricordare il marito, è 

apparsa solo la sera, durante la «li
turgia della parola», davanti al pa
lazzo di Giustizia C'erano Capon-
netto e Caselli. Ha scritto un mes
saggio: che tra l'altro dice: «C'è un 
mal di vivere che si manifesta o sfo
gando in chiacchiere sterili, o peg
gio sfuggendo dalle proprie re
sponsabilità... Ringrazio il Paese 
per le cerimonie per ricordare Rao-
Io Borsellino e i suoi angeli custodi. 
Ma per il bene del nostro Paese mi 
auguro che alle cerimonie segua
no i comportamenti. Non bastano 
più rabbiosi e malinconici ricordi: 
per non dimenticare bisogna che 
ci siano uomini giusti al posto giu
sto; per non dimenticare, oltre alla 
persona, bisogna continuare vera
mente e seriamente il lavoro co
minciato da Paolo». 

Il telegramma di Biondi 
Il ministro di Grazia e Giustizia, 

che aveva ben capito che ieri Pa
lermo non era il posto giusto per 
lui, ha mandato un telegramma al 
presidente della Provincia: «Ricor
dare il sacrificio di Paolo Borsellino 
non sarebbe stato per me un atto 
rituale e commemorativo, ma la 
sentita espressione di amore, grati
tudine e nmpianto. Preferisco 
compiere questo atto di raccogli
mento a Roma. La mia decisione è 
assunta esclusivamente per non 
consentire a nessuno di trasforma
re quella che dovrebbe essere una 
solenne circostanza di unione e 
solidarietà in occasione di polemi
ca politica, di strumentalizzazione 
emotiva, di stravolgimento di senti
menti e ncordi». 

«Borsellino più pericoloso di Falcone» 
Le rivelazioni del pentito Scarantino: strage decisa da Riina 

NOSTRO SERVIZIO 

m CALTANISSETTA. «Borsellino 
doveva morire perché avrebbe fat
to più danno di Falcone». È una 
delle rivelazioni del pentito Vin
cenzo Scarantino, già imputato 
della strage di Via d'Amelio, che 
con le sue dichiarazioni e 15 chia
mate di correo ha consentito ai 
magistrati di Caltanissetta di rico
struire con esattenzza la dinamica 
dell'eccidio, organizzato ed ese
guito dalle famiglie mafiose di 
Brancaccio e della Guadagna. Cin
que le persone finite in carcere: 
Cosimo Vemengo, figlio del boss 
Pietro, Antonio Gambino, Giusep
pe Romano, Giuseppe Murana e 
Giuseppe Urso. Cinque provvedi
menti sono stati notificati in carce
re a Salvatore Riina, Francesco Ta
gliala, Salvatore Biondino, Giu
seppe Graviano, capo mandamen
to di Brancaccio e Giuseppe Cala-
scibetta, affiliato alla famiglia di 
Santa Maria di Gesù. Sei i latitanti: 
Pietro Aglieri, Carlo Greco, ritenuti 

capi mandamento della Guada
gna, Antonio Gambino, Giuseppe 
La Mattina, Lorenzo Tinnirello, uo
mo d'onore di Brancaccio, e Gae
tano Scotto, fratello di Pietro, il te
lefonista della strage, uomo d'ono
re dell'Acquasanta. Tinnirello, 
Aglieri e Tagliavia erano compo
nenti del gruppo che avrebbe pre
muto il pulsuntedel telecomando. 

«Noi qui celebnamo il secondo 
anniversano della strage nel modo 
più giusto - ha detto il procuratore 
Giovanni Tinebra - questa Dda ha 
onorato i suoi impegni. Possiamo 
dire di avere scoperto alcuni dei 
mandanti e degli esecutori mate
riali della strage». 

«I responsabili...» 
Vincenzo Scarantino ha rivelato 

che la decisione di uccidere il giu
dice Borsellino fu comunicata da 
Riina ai boss delle famiglie di Bran
caccio e della Guadagna almeno 
20 giorni prima del 19 luglio in una 

riunione alla quale partecipò lo 
stesso Scarantino. «Borsellino deve 
morire e questa volta tutto deve es
sere fatto bene perché a Capaci 
"quello si stava salvando"», avreb
be detto il boss corleonese riferen
dosi al giudice Falcone. 

«Fuga di notizie» 
Secondo i magistrati di Caltanis

setta uno dei moventi della strage 
sarebbe stato il ruolo che Borselli
no aveva assunto dopo la morte 
del suo collega, con particolare ri
ferimento al rapporto con collabo-
raton di giustizia, che lo considera
vano una figura carismatica. Gra
zie alle rivelazioni di Scarantino gli 
inquirenti hanno ricostruito la di
namica della strage. 

Ilda Bocassini, sostituto procura
tore a Caltanissetta, titolare dell'in
dagine su via D'Amelio, sceglie 
l'occasione della conferenza stam
pa sui nuovi sedici ordini di custo
dia cautelare per rilanciare una du
rissima polemica. 

Come si ricorderà, domenica 

scorsa, la notizia del pentimento di 
Enzuccio Scarantino, era stata 
«sparata» dal TG 5. Notizia questa, 
tenuta gelosamente segreta per 
quasi un mese da magistrati e inve 
stigatori. «Tra di noi c'è qualcuno 
che rema contro. Io mi auguro che 
si capisca che si è messa a repen
taglio la vita di un pentito, di tutti ì 
suoi familian, e si è rischiato di va
nificare due difficilissimi anni di in
dagine. La fuga di notizie è stato un 
atto di irresponsabilità, commesso 
da chi ha divulgato la notizia e da 
chi l'ha pubblicata. Questa è una 
pericolosa campagna di disinfor
mazione che fa il gioco della ma
fia. Faccio a appello alla stampa li
bera, a chi capisce di cose di ma
fia: stiamo attenti a non fare il gio
co del nemico. E mi chiedo anche 
perchè si continua a scrivere, su 
qualche giornale, che ci sono con
trasti fra i palermitani e ì corleonesi 
in seno a Cosa Nostra. La decisio
ne di mettere a segno la strage di 
via D'Amelio è stata presa all'una
nimità». 


